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Un incontro a Palermo per la manifestazione sindacale 

«Le collusioni col mondo 
politico ci sono davvero» 

I cattolici siciliani lanciano 
accuse coraggiose e taglienti 

Raccolte le severe parole del cardinale Salvatore Pappalardo e dei parroci della 
«zona del terrore» - La Chiesa si sta già preparando alla prossima visita del Papa 

Dalla nostre redazione 
PALERMO — Questa classe dirigente 
democristiana che si è macchiata di 
tanti «peccati sociali» non potrà più far 
affidamento sul loro perdono. Eccoli 1 
cattolici palermitani che raccolgono, ri
lanciandole, le parole coraggiose del 
cardinale Salvatore Pappalardo e, quel
le, non meno clamorose e taglienti, del 
tre parroci della «zona del terrore». Sono 
venuti per discutere di due scadenze: il 
raduno nazionale di oggi e domani, la 
visita a Palermo del pontefice 11 21 no* 
vembre. 

Nel salone del «don Orione* s'è aperta 
così, senza clamori, in un clima di altis
sima tensione sociale, la nuova fase del
l'Impegno civile di migliala di fedeli 
contro la mafia e le sue collusioni con 11 
potere politico. Saranno in tanti a sple-

f are che allo sdegno e all'emozione per 
grandi delitti, stanno già facendo se

guito razionalità e ricerca permanente 
per cambiare Palermo — queste parole 
campeggiano sul muri della città — nel 
segno della vita e della speranza. 

C'è Sergio Mattarella, adesso nella 
direzione nazionale de, che accusa le 1-
stltuzlonl siciliane di aver abbassato la 
guardia di fronte alla sfida delle cosche, 
all'indomani dell'uccisione di suo fra
tello Pier Santi, presidente della Regio
ne siciliana. Arriva puntuale come 
sempre Angelo Capltummino, aclista, 
deputato de all'ARS, diventato Infati
cabile ambasciatore di pace in mezza 
Europa e che 1 missili a Comlso non 11 
ha mal voluti. Siedono accanto 11 consi
gliere comunale de Leoluca Orlando, 
Pavv. Antonino Todaro, dirigente del 
gruppo «Politica*, 11 deputato de Girola
mo Giuliana, studiosi e dirigenti politi
ci che fecero parte dello staff del presi
dente della Regione Mattarella. Ora 
una certa DC siciliana potrà ancora 
guardarli, come spesso ha fatto, con 
sufficienza e malcelato fastidio? Non 

sono qui a titolo personale. 
C'è un cartello di gruppi che rappre

sentano la vastissima Palermo della fe
de: la CISL, le ACLI, 11 Movimento cri
stiano lavoratori, l'Associazione catto
lica operatori sanitari, Città per l'uomo, 
che ha presentato una Usta per le ele
zioni di quartiere In contrapposizione 
alla DC ed Ispirata dalla Curia. Uniti e 
fermi in una condanna destinata a pe
sare a lungo. I cronisti (ma dove sono 

11 Inviati?) trascrivono appunti, scam-
1 di battute, passaggi lucidissimi In o-

gnl Intervento, durante un incontro che 
ben meriterebbe la definizione di «con
vegno* 

La relazione introduttiva di Raffaele 
Bonannl, CISL, — è stabilito che le altre 
quattro (di Ninni Gucclone, ACLI; 
Giorgio Gabrielli, Città per l'uomo; 
Giuseppe Liga, Movimento cristiano la
voratori; Gianrusso, ACOS) siano con
tributi specifici — costringe il sindaco 
democristiano Nello Martelluccl a ver
gare appunti frenetici. Nessuno si è so
gnato di invitarlo, ma lui è venuto lo 
stesso per avventurarsi in un'improba
bile autodifesa. Subirà l'indifferenza, 11 
gelo, 1 fischi quando abbandonerà la sa
la dopo aver pronunciato parole pateti
che. 

Dice Bonannl guardandolo: «Sarebbe 
difficile elencare la lunga serie del pro
blemi lasciati irrisolti nella nostra città 
da chi ha 11 dovere istituzionale, civile e 
morale di farlo: ma i mali sono sempre 
11 che marciscono, neanche lambiti dal
le interminabili e Inconcludenti chiac
chiere dei gestori della cosa publica». 
Poi affonda il bisturi nel mali di Paler
mo. Dal mancato risanamento di Paler
mo allo stillicidio degli sfratti nella cit
tà vecchia, dalle decine di migliala di 
case sfitte al miliardi che 11 Comune 
non spende per acquistare alloggi, dagli 
asili nido non costruiti al verde che non 
c'è. 

«Eppure — e qui Martelluccl sussulta 
— sarebbe bastata la stessa lena dimo
strata nell'af fidare circa 100 miliardi di 
appalti a trattativa privata.» Come ha 
risposto la classe dirigente della città? 
Con «balbettii sfrontati*; «patetiche di
fese dell'apparato politico amministra
tivo»; «cattivo gusto se non clamorosa 
malafede*. 

Incalza Bonannl: «Onesti e lavoratori 
dovranno dimostrare la loro capacità di 
esprimere una nuova classe dirigente*. 
Ora il sindaco mette da parte carta e 
penna, forse intuisce che fra non molto 
non sarà più un protagonista. 

Il dibattito sarà serrato. A Ciriaco De 
Mita risponde Capltummino: «De Mita 
ha detto che le collusioni col sistema 
mafioso può anche darsi che ci siano. 
Noi possiamo dire che sicuramente ci 
sono». Se no come spiegare l'appello del 
•101»? Parroccl, diaconi, seminaristi e 
autorevoli dirigenti di associazioni cat
toliche hanno chiesto una grande as
semblea ecclesiale per sviluppare anco
ra la spietata analisi del cardinale Pap-
Ealardo. Va reciso ogni rapporto — 

anno scritto — con quelle forze politi
che con cui la Chiesa si è trovata a «co
struire la città della mafia, mortifi
cando il popolo di Dio». 

Il mondo cattolico rompe il silenzio, 
rifiuta l'omertà, scende apertamente In 
campo contro 1 poteri occulti. Ma al 
«don Orione» non c'è traccia di Integra
lismi: «Dobbiamo fare in modo — aveva 
introdotto Giuseppe Llga — che le due 
più importanti e potenti strutture della 
storia, la Chiesa e il movimento ope
ralo, si mettano assieme per la salvezza 
e 11 progresso di tutti gli uomini*. Ecco, 
conclude don Ennio Pintacuda, ora sa
ranno più tranquilli 1 giornalisti del 
Nord che mi hanno tempestato di tele
fonate preoccupati che, soddisfatta del
le dichiarazioni di Pappalardo, la Chie
sa siciliana si fosse chiusa nel «riflusso». 

Saverio Lodato 

Dada nostra radationa 
PALERMO — •Oggi arriva 
Cipputl; qualcuno dice In gi
ro. Ma 11500 quadri sindaca» 
11 provenienti da tutta Italia 
che parteciperanno oggi e 
domani al Teatro Politeama 
di Palermo al convegno na
zionale contro la malia, la-
camorra, l'eversione crimi
nale e per lo sviluppo del 
Mezzogiorno, ed I centomila 
lavoratori la cui presenza è 
già prevista In piazza, sabato 
pomeriggio al cortei e al co
mizio con Lama, Camiti e 
Benvenuto, non costituisco
no una presenza così esterna 
ed estranea, come la battuta 
vorrebbe far pensare. Arrive
ranno 600 pullman, 12 aerei, 
4 navi, un treno speciale. 
Uno sciopero degli autonomi 
della Federmar stava bloc
cando leti sera a Genova una 
nave con 500 lavoratori di
retti a Palermo. 

A preparare ti convegno e 
la manifestazione, al di fuori 
di ogni rito, In queste setti
mane, sono state in Sicilia 
forze che vanno ben aldilà 
delle sigle della Federazione 
unitaria e del sindacati di ca
tegoria. CI sono state assem
blee nelle fabbriche, nel luo
ghi di lavoro. Ma c'è stato chi 
s'è mobilitato da solo, of
frendo nuovi e propri contri
buti. SI è mobilitata, con
giungendo signifi
cativamente le scadenze del
la «due giorni» sindacale e 
della prossima visita del 
Pontefice, tutta la costella
zione delle associazioni ed 
organizzazioni di ispirazione 
cattolica a Palermo. Esse, 
nel movimento di questi 
giorni, colgono alcuni Im
portanti aspetti pastorali, e 
vivono profondi fermenti po
litici. 1 segretari generali del
la Federazione nazionale 
CGIL, CISL, UIL hanno in
viato una lettera al cardinale 
Salvatore Pappalardo che, a 
sua volta, indirizzerà oggi un 
messaggio alle assise smda-
call. 

SI sono mobilitati gli stu
denti che solo la settimana 
acorsa. In una grande assem
blea, proprio a Palermo, ave
vano lanciato l'idea di dlf-

A Palermo 
contro la mafia 
domani almeno 

in centomila 
La manifestazione sindacale sarà precedu
ta oggi da un convegno - Un vasto fronte 

fondere In tutta Italia l'espe
rienza già avviata In Sicilia 
di realizzare una rete diffusa 
di comitati di base contro la 
mafia, che si misuri sul 
grande e tenibile terreno 
della lotta alla plaga della 
droga. E Ieri sera, In una 
scuola di Palermo, l'Istituto 
tecnico Industriale •Majora
na», si è svolta un'altra si
gnificativa assemblea prepa
ratoria, con la partecipazio
ne di delegazioni di studenti 
e docenti di diversi istituti. 
VI ha partecipato per 11 no
stro partito il segretario re
gionale, Luigi ColaJannL 

SI muovono, con un loro 
comitato, le donne. 1 cantie-
risti e gli operai della Fiat 
hanno lanciato agli altri sta
bilimenti un proprio appello, 
dichiarandosi disponibili a 
proseguire, anche oltre 11 16 
ottobre, 11 confronto e ti di
battito, la battaglia comune. 
Al convegno, fra l'altro, han
no aderito anche i dirigenti 
nell'associazione industriale 
dell'isola. 
• Alcune delle organizzazio
ni che hanno aderito alla ini
ziativa — tra esse la Lega 
delle Cooperative, la Confe-
sercentl, la Federazione del 
commercianti che hanno in
vitato ad anticipare sabato 
la chiusura serale di mezz'o
ra e a spegnere vetrine ed in
segne, i lavoratori del Teatro 

Massimo—hanno già deciso 
di dare un seguito all'impe
gno generale delle forze del 
lavoro contro la mafia, spe
cificandolo con proprie par
ticolari Iniziative. 

La Confcoltivatorl, per e-
semplo, ha annunciato che 11 
prossimo 10 novembre, alla 
facoltà di Agraria dell'Uni
versità di Palermo, convo
cherà di nuovo tutti 1 suoi 
quadri siciliani, già chiamati 
a partecipare in massa alla 
manifestazione di sabato, 
per un convegno volto a met
tere il dito sulla plaga del ri
torno di pericolosi interessi 
mafiosi nelle campagne; e 
soprattutto nel settore della 
commercializzazione del 
prodotti agricoli, nella sofi
sticazione del vino, ma an
che con l'acquisto di estesis
simi fondi agricoli, adesso di 
proprietà del nuovi «baroni», 
e con la loro trasformazione 
mediante I contributi della 
Regione; la recrudescenza 
degli abigeati; l'estensione 
del «racket* delle estorsioni 
anche In campagna. 

La Federazione del lavora
tori delle costruzioni di Pa
lermo ha presentato. Invece, 
In un suo dossier l risultati di 
una indagine su un settore 
chiave su cui gravitano ap
petiti mafiosi, quello edilizio, 
net Palermitano. I bancari si 
sono riuniti a convegno per 

Dalla nostra redazione 
BARI — Dopo le accese pole
miche di questi giorni, stamat
tina U sindaco socialista e gli 
assessori PSI, PSDI, PRI e PLI 
rassegneranno le dimissioni 
formalizzando una crisi che era 
nell'aria da tempo. L'ultimo at
to è stato il tentativo democri
stiano di trasferire, con una 
tecnica già sperimentata, la vi
cenda a Roma, a livello nazio
nale. Ma questa volta il gioco 
non è riuscito, anzi ha fatto 
precipitare ì tempi Per ieri 
mattina, infatti, su richiesta 
democristiana era convocata 
una riunione tra la DC e gli al-
tri quattro partiti detta maggio
ranza, per procedere alla verifi» 
ca. Ma dopo le dkhiarazioni del 
responsabile nazionale demo-

Caduto a Bari 
il pentapartito 

cristiano per gli Enti locali, D' 
Onofrio, che annunciava il «tra
sferimento a livello nazionale» 
della questione barese fissando 
per giovedì (non si sa quanto 
d'accordo con te altre forze po
litiche) una riunione a Roma 
tra i partiti della coalizione di 
governo, i de baresi facevano 
rapidamente marcia indietro. 

Dopo poche ore arrivava la 
risposta dei partiti socialisti e 
laici che in un documento, re

spingendo il tentativo de di tra
sferire la trattativa a Roma, sti
gmatizzava «il comportamento 
della DC barese che annullan
do l'incontro si è sottratta ad 
un serio confronto sui problemi 
della città e sulle carenze politi
co amministrative da tempo 
denunciate». Nello stesso docu
mento si invita il sindaco e la 
giunta a rassegnare le dimissio
ni e «a convocare Uconsiflio co
munale al fine di giungere, con 
la massima rapidità, alla solu

zione della crisi». 
Intanto per domani, subito 

dopo la riunione della giunta, è 
in programma un incontro tra i 
quattro partiti laico-socialisti 
ed il PCljper affrontare gli svi
luppi della situazione apertasi 
al Comune. Proprio in una re
cente conferenza stampa il PCI 
barese aveva chiesto che la crisi 
uscisse dal chiuso delle riunioni 
inteme ai partiti della maggio
ranza e si cercasse una soluzio
ne chiara, credibile e concreta. 
A questo punto appare perciò 
possibile dare una effettiva ri
sposta all'arroganza di una DC 
che ha tenuto l'ultima carta 
che aveva a disposizione per ve-
rifkare ì processi politici in cor
eo. 

Luciano Sechi 

affrontare il, tema del rici
claggio del denaro sporco e 
porre l'obiettivo della rifor
ma del sistema creditizio. 

Ma il convegno di oggi e 
domani (la manifestazione 
pubblica sarà trasmessa In 
diretta dalla 2* Rete Tv dalle 
16.20 alle 17.30 di domani sa
bato) sarà anche l'occasione 
per un confronto con ti go
verno nazionale sul ritardi 
gravissimi che ancora si re
gistrano nell'Impegno dello 
Stato per una lotta a fondo. 
Saranno presenti al Politea
ma, Giovanni Spadolini, che 
dovrebbe parlare la mattina
ta di sabato, e almeno tre mi
nistri, Virginio Rognoni (In
terni), Rino Formica (Finan
ze), Michele DI Glesl (Lavo
ro). I tre ministri partecipe
ranno invece oggi, venerdì, 
alle 19.30 ad una tavola ro
tonda con gli esponenti del 
partiti, Edoardo Perna per il 
PCI; Mino Martlnazzoll per 
la DC; Alfredo Biondi per 11 
PLI; Guarraci per il PSI; 
Carlo Vlzzlnl per 11 PSD1. 

La visita dei quattro uomi
ni di governo coinciderà con 
un loro Incontro a Palermo 
con tutti 1 corpi dello Stato 
Impegnati nella lotta contro 
matta e delinquenza orga
nizzata. La riunione si terrà 
contemporaneamente alla 
prima giornata del conve
gno, questo pomeriggio, in 
prefettura. Oltre a Rognoni e 
Formica vi parteciperanno 
l'Alto commissario Emanue
le De Francesco. I prefetti e I 
questori delle nove province, 
I presidenti e i procuratori 
generali delle quattro Corti 
d'Appello della Sicilia, aiti 
magistrati di Palermo e Ca
tania, l comandanti generali 
dell'Arma del carabinieri 
Valdltara e della Guardia di 
finanza Chiari, I responsabili 
del servizi di Informazione e 
di sicurezza. Sempre In pre
fettura Giovanni Spadolini 
presenzlerà oggi alle 18 ad 
una cerimonia nel corso del
la quale verrà scoperto un 
busto del generale Carlo Al
berto Dalla Chiesa. 

Vincenzo Vasile 

BEIRUT — Un grido di al
larme sulla sorte della popo
lazione vlclle palestinese in 
Libano è stato lanciato da 
due avvocati francesi che 
hanno effettuato una visita a 
Beirut e a Damasco per con
to del «Centro internazionale 
di informazione sui prigio
nieri, deportati e scomparsi 
palestinesi e libanesi*. I due 
giuristi — Antolne Comte e 
Maurice Buttln — hanno 
sottolineato 11 clima di Insi
curezza e di paura che regna 
fra 1 palestinesi di Beirut do
po 1 rastrellamenti compiuti 
nel campi dall'esercito liba
nese ed hanno fatto appello 
alla opinione pubblica mon
diale affinché al palestinesi 
del Libano sia riconosciuto 
uno «statuto speciale*, tale 
da garantire la loro sicurez
za. Come è noto, lo status dei 
palestinesi era finora regola
to dall'accordo firmato nel 
1969 al Cairo fra OLP e auto
rità libanesi, ma che ora 11 
governo di Beirut (dopo la 
partenza del fedayin e della 
dirigenza palestinese) consi
dera superato. 

L'OLP vorrebbe negoziare 
un nuovo accordo, ma 11 go
verno libanese sembra incli
ne a precostitulre dei fatti 
compiuti: ne è stato una spia 
l'atteggiamento dell'esercito 
In queste ultime due setti
mane e una ulteriore confer
ma è venuta Ieri dalle dichia
razioni del magistrato che 
conduce l'inchiesta sul mas* 

Grave incertezza sulla loro sorte 
* 

FOrse quindicimila 
i palestinesi nelle 
mani di Sharon 

Appello di due avvocati francesi reduci da Beirut - Solleci
tato anche uno statuto speciale per i profughi in Libano 

sacri di Sabra e Chatllla e dal 
nuovo ministro delle Infor
mazioni e della giustizia Shi-
khanl. I due hanno tenuto 
una conferenza stampa per i 
giornalisti stranieri, che so
no stati accusati dal mini
stro di «condurre una cam
pagna di diffamazione con
tro l'esercito*. Shlkhanl ha 
confermato che il Libano si 
prepara ad espellere migliala 
di profughi palestinesi: po
tranno restare — ha detto — 
quelli che hanno lo status di 
profughi del 1948, ma tutti 
gli altri (che non hanno un 
documento di soggiorno di
verso dall'accordo del Cairo) 

«dovranno tornare là da dove 
sono venuti: Giordania, E-
gltto, Gaza e altri paesi ara
bi». Il procuratore militare 
Germanos dal canto suo non 
ha voluto fornire dettagli 
sull'inchiesta sul massacro, 
trincerandosi dietro il segre
to istruttorio. 

L'altro problema di dram
matica attualità, accanto a 
quello del palestinesi di Bei
rut, è la situazione del pale
stinesi prigionieri di Israele e 
del profughi scacciati da 
campi del sud, praticamente 
rasi al suolo dalle truppe di 
Tel Aviv. Dei prigionieri si 
sono occupati 1 due avvocati 

francesi sopra citati, 1 quali 
hanno detto che si tratta di 
un problema «ancora tutto 
da risolvere». In base a testi
monianze raccolte, essi han
no dichiarato che 11 numero 
del prigionieri è assai supe
riore'al 7.500 di cui parla I-
sraele; secondo alcune fonti 
sarebbe addirittura del dop
pio. Una parte di essi è dete
nuta In centri di prigionia In 
Israele. 

Quanto al profughi del 
sud, gli avvocati Comte e 
Buttln hanno denunciato lo 
stato di abbandono In cui si 
trovano migliala di persone 
che la distruzione del campi 

ha disperso per tutta la re
gione. Da parte Israeliana, 
ieri il ministro dell'economia 
Meridor ha confermato che a 
sud di Sidone, cioè in una fa
scia di almeno 50 Km. dal 
confine, non sarà più con
sentito al palestinesi costrui
re ripari permanenti ed ha 
aggiunto che «quando sarà 
finita la rimozione delle ma
cerie* cui sono stati ridotti 1 
campi profughi, Israele for
nirà circa diecimila tende 
per dare ricovero al rifugiati. 

Ieri intanto a Marjauoun, 
la cittadina del sud qùartler 
generale del maggiore-fan
toccio Haddad, c'è stata una 
violenta esplosione (forse u-
n'auto-bomba) nel mercato, 
seguita da un Incendio; tre 
persone sono morte e una 
ventina sono rimaste ferite. 
Nella regione drusa dello 
Chouf, a pochi chilometri da 
Beirut, sanguinosi scontri 
sono In corso da vari giorni 
In seguito al tentativo del fa
langisti di penetrare nei vil
laggi drusi. Ieri dall'aeropor
to di Beirut si sentiva chiara
mente 11 rombo delle arti
glierie. Infine nel Libano o-
rientale, presso 11 lago Ko-
roun, due soldati Israeliani 
sono stati feriti, secondo Tel 
Aviv, «da franchi tiratori si
riani». 

NELLA FOTO: I soccorritori al 
lavoro sulla piazza di Mar-
Jayoun dopo l'attentato di ieri 
mattina. 

Quali elementi per accusare Àrafat? 
Ora sulla richiesta del mandato di cattura dovrà decidere il giudice istruttore di Venezia - Il magistrato vuole 
sapere come l'indiscrezione è finita sul «Gazzettino» - Convocato il giornalista - Le informazioni di Savasta 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Sul tavolo del 
giudice istruttore veneziano 
Carlo Mastelloni c'è la stupe
facente richiesta di un manda
to di cattura per il capo dell' 
OLP Yasser Àrafat. A farla è 
stato il sostituto procuratore 
della Repubblica Gabriele 
Ferrari, che assieme a Mastel
loni si occupa dell'inchiesta 
sul sequestro e l'omicidio del 
direttore del Petrolchimico 
Giuseppe Taliercio e sulla co
lonna veneta delle Brigate 
Rosse. L'accusa si riferirebbe 
— il condizionale è d'obbligo 
— al traffico delle armi desti
nate alle BR e introdotte in 
Italia, nel settembre '79, con 
Io yacht «Papago», da Mario 
Moretti, Riccardo Dura e altri 
due brigatisti. Il carico d'armi, 
prelevato a largo delle coste li
banesi, fu sbarcato a Mestre e 
poi suddiviso tra le varie co
lonne brigatista. 

Il giudice istruttore, a quan
to risulta, ha reagito in modo 
del tutto negativo alla diffu
sione della notizia da parte di 
un quotidiano locale. Infatti il 

mandato di cattura nei con
fronti di Àrafat tecnicamente 
non esiste, l'iniziativa della 
magistratura è soltanto allo 
stadio della richiesta iniziale. 
Di un vero e proprio provvedi
mento non si può dunque par
lare, ma soltanto di una sue 
eventualità. Sta di fatto che 1' 
aver lasciato filtrare una indi
screzione di questa gravità 
comporterà un seguito inevi
tabile di strumentalizzazioni 
politiche, e non solo in Italia. 
Adesso i magistrati vogliono 
sapere come la notizia sia usci
ta. L'estensore dell'articolo, 

Enzo Iacopino del «Gazzetti
no», è stato convocato in pro
cura. > 

Al giudice istruttore spetta 
ora il compito di valutare at
tentamente gli elementi su cui 
il PM ha basato la sua iniziati
va. Secondo le indiscrezioni, la 
fonte delle accuse a Àrafat sa
rebbe Antonio Savasta, il capo 
della colonna veneta sgomina
ta con il blitz che liberò Do-
zier. Savasta aveva già indiriz
zato gli inquirenti veneziani e 
romani sulla pista delTHype-

rion, la scuòla parigina di lin
gue coinvolta nelle indagini 
sul procacciamento di armi e 
sui diversi gruppi terroristici 
operanti in Europa. Dalle sue 
confessioni erano nate le incri
minazioni di Vanni Mulinaris, 
Duccio Beno e Corrado Si
ndoni, le «menti» dell'istituto 
parigino. In seguito Savasta a-
vrebbe fatto la rivelazione più 
clamorosa: gli accordi per 1 ar
senale, trasportato da Moretti 
(fucili, mitra, bombe, missili 
terra aria, esplosivo), che a-
vrebbe dovuto esser diviso tra 
BR, Ira, Età e Action Directe 

L'OLP: questa fuga di notìzie è una provocazione 
Questo il testo della dichiarazione rilasciata 

dal rappresentante dell'OLP in Italia, Nemer 
Hammad: 

«Nel pieno rispetto della magistratura italiana 
e al di fuori di qualsiasi intenzione di interferire 
con il suo operato, non posso non considerare la 
diffusione di notizie e indiscrezioni di questo ge
nere come una forma di provocazione oggettiva. 
L'OLP ha sempre condannato il terrorismo in-
ternazionale — sia quello delle Brigate rosse che 
di altro segno — ed ha offerto per tanti anni ogni 
forma di collaborazione nella lotta contro il ter

rorismo; proprio per questo mi spiace dire che 
affermazioni e voci come quelle in questione non 
vanno in favore né di chi ricerca la verità nella 
lotta contro fl terrorismo, in Italia e nel mondo, 
né di chi lotta per una pace giusta nel M.O. 

«Si tratta quindi di un atto di carattere politi
co, provocatorio nei confronti dell'OLP in un 
momento in cui la propaganda del governo Begin 
insiste nel ripetere questo genere di accuse e di 
insinuazioni. Confermiamo in ogni caso la piena 
disponibilità della struttura giudiziaria dell OLP 
a collaborare con la magistratura italiana». 

sarebbero stati stipulati diret
tamente con Àrafat 

Pur provenendo da un per
sonaggio che, dopo il suo arre
sto, ha consentito con le sue 
rivelazioni di smantellare l'in
tera rete brigatista veneta, il 
raccendo del brigatista non è 
certo molto attendibile. E 
quel che l'ufficio istruzione sta 
vagliando. Le notizie sui lega
mi internazionali delle BR 
fomite da Savasta non sono di 
prima mano. Sono tutte cose 
— e lui stesso lo ha detto — 
riferitegli da Mario Moretti. Il 
«superpentito» non ha mai co
nosciuto i personaggi dell'Hy-
perion, né tanto meno ha mai 
avuto contatti con esponenti 
deU'OLP. 

Inoltre, in un altro interro
gatorio reso al sostituto procu
ratore della Repubblica di Ve
rona, aveva indicato come for
nitrice del carico d'armi un'al
tra frazione palestinese, quel
la estremista facente capo a 
George Habbash, il Fronte di 
Liberazione Popolare. 

Roberto Bolis 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Doveva essere 
fl discorso presidenziale sullo 
stato dell'economia, si è risolto 
in un comizio elettorale di 23 
minuti che una delle tre grandi 
reti televisive (l'ABC) si è rifiu
tata di trasmettere in diretta, 
appunto perché l'ha giudicato 
in partenza come una sortita di 
parte. A venti giorni dal voto 
col quale gli americani elegge
ranno una nuova Camera dei 
rappresentanti, un terzo dei 
cento membri del Senato, 36 
governatori (su 50) e parecchi 
sindaci di grandi centri, Rea-
gan è sceso in campo con una 
orazione televisiva ascoltata da 
un pubblico enormemente più 
numeroso di quello che si rac
coglie sotto il palco del presi
dente in una sala o su un prato 
durante le uscite per sostenere 
questo o quel candidato. E tut
tavia il tono e la sostanza del 
discorso di Resgsn non sono 
cambiati rispetto a quelli pro
nunciati qui e là nella immensa 
provincia americana. 

Lo schema che il «grande co
municatore» ha presentato agli 
elettori è molto semplice: dei 
cinque grandi obiettivi che la 
nuova presidenza si era prefìs
sa, quattro sono stati raggiunti, 
uno è stato mancato. Sono state 
ridotte le tasse, è stato rallenta
to il ritmo detta crescita delle 
spese statali e degli sprechi, è 
stata dimezzata l'inflazione, ac
ro stati abbsseró i tassi di inte
resse (cioè il costo del denaro). 
La disoccupazione, purtroppo, 

Reagan nasconde la crisi 
Replica democratica: «Ce 
un crack ogni mezz'ora» 

è aumentata raggiungendo la 
quota più alta (il 10,1 per cen
to) dal 1940. Ma se non si cam
bia rxHta anche qrwsto dramma 
che ora affligge oltre undici mi
lioni di americani non sarà su
perato. Il dollaro sale su tutti i 
mercati internazionali, Wall 
Street è in pieno boom, dunque 
non c'è da preoccuparsi anche 
se il presidente condivide la pe
na di chi ha perduto 0 lavoro o 
non riesce a trovarlo. 

Il tema detta disoccupazione 
ha avuto una parte rilevante 
nel discorso di Reagan. I suoi 
consiglieri gli avevano detto 
che l'aver trascurato o posto in 
ultimo piano, finora, questo 
problema per sottolineare i 
successi netta lotta all'inflazio
ne e neirabbessamento del co
sto del danaro era contropro
ducente. La gente trovava in 
dò la conferma che alla Casa 
Bianca d si occupa assai più dei 
ricchi • dei benestanti che dei 
poveri • dei bisognosi. Ma gli 
specialisti dell'economia con* 

statano che l'aumento dei sen
za lavoro non è un fenomeno a 
sé stante, bensì è il risultato 
della politica economica che 
Reagan ha impostato. I succes
si in materia fiscale e moneta
ria hanno in realtà raffreddato 
l'attività economica col risulta
to di dare l'avvio a una reces
sione con il logico corollario di 
un alto tasso di disoccupazione. 
Del resto, la stessa ascesa dei 
titoli azionari dipende dal fatto 
che la Federai Reserve dopo 
anni di restrizioni ha avviato 
una politica di danaro facile 
che ha fatto cadere i tassi di 
interesse e ha acceso le speran
ze di facili guadagni in borsa. 
Quanto al futuro, la ripresa del
l'economia dipenderà dalla ca-
Scita di Reagan di contenere il 

fkit del Mando statale che 
ha già toccato quote record e, a 
quanto risulta dai calcoli in 
corso al ministero de! Tesoro, è 
destinato ad ulteriori aumenti 

Tali argomenti sono stati al 
centro detta replica che, sugli 

stessi canali televisivi prestatisi 
al discorso presidenziale, ha 
fatto, a nome del partito demo
cratico, il sen. Donald Riegle, 
del Michigan, uno Stato dove la 
disoccupazione tocca il 20 per 
cento. L'enfasi di questa rispo
sta è stata pesta, ovviamente, 
soprattutto sul tema della crisi 
che investe non soltanto i licen
ziati e i senza lavoro ma anche 
le piccole attività ecoromiche: 
in America si registra un falli
mento ogni 36 minuti. Dall'e
poca della grande depressione 
non c'erano mai stati tanti 
crack. Anche dal discorso del 
sen. Riegle si desume che i de
mocratici non contrappongono 
a Reagan una piattaforma eco
nomica alternativa ma giocano 
di rimessa sugli errori e sui gua
sti del reaganismo. 

Quale effetto avranno sul vo-
to idst i den'econotaia e i di
scora cltesugn'opposti versanti 
se ne ricavano? Quando ci si 
pone una domanda del genere 
c'è sempre pronto un sondag

gio. Ieri è stato reso noto quello 
dell'«ABC News-Washington 
Post*: il 57 per cento dei con
sultati ritiene che il treno dell' 
economia è stato messo sul bi
nario sbagliato e il 61 per cento 
è convinto di stare peggio di 
quando Reagan fu eletto. Ma 
forse la cosa più strana, in ma
teria di sondaggi, l'hanno sco
perta sta k> specialista che lavo
ra per il partito repubblicano 
aia quello che fa le sue analisi 
per conto dd democratici: en
trambi hanno constatato che 
gli atteggiamenti dell'opinione 
pubblica non sono cambiati in 
modo significativo dopo la pub
blicazione delle cifre sui disoc
cupati. Cosa dedurne? Ce chi 
pensa che, in campo economi
co, i dati positivi controbilanci' 
no quelli negativi. C'è chi pensa 
che comunque il presidente, 
quali die siano i risultati del 
voto, resterà in carica altri due 
anni e che i democratici non sa
ranno capaci di ribaltare la li
nea prevalente. E, infine, c'è 
chi — come il popolare quoti
diano newyorkese «Daily News» 
—scopre le curiosità: nette liste 
dd disoccupati è finito anche 
un Reagan, Ronald Prescott, fi-

Irlto 24enne del presidente, bal-
erino licenziato dalla Joffrey 

Ballet Company. Come dire 
che la disoccupazione ormai 
non risparmia nessuno. Ma 
questo simpatico giovanotto 
che si può incontrare (privo di 
scorta) nette strade di questa 
nettopoli, alle spalle ha un pa
dre ssiliardario. 

AnMVo Coppola 
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